
mo venuti a onorare la nostra regi-
na che ha dato alla luce la sua prin-
cipessa». In questo modo, tutti co-
nobbero la sua storia e le troupe te-
levisive si precipitarono a Schio
per riprendere la regina che puliva
i fornelli e spazzava i pavimenti.
Fu una grande sotpresa. E Rosina-
Nanà si trovò quindi costretta a
raccontare la sua storia e quella
della sua tribù degli Ashanti. una
delle poche società al mondo di ti-
po matriarcale, dove cioè coman-
dano le donne. Lei era vedova,
aveva dei figli, il suo regno non le
dava ricchezze, anche perche nella
sua famiglia, che da secoli regnava
sulle etnie di quella regione, erano
quattro i fratelli che potevano van-
tare un diritto al titolo.

Quando, verso la metà degli an-
ni Novanta. Rosina è tornata in pa-
tria per sposarsi, i fratelli decisero
che era lei la più adatta a sedersi
sul trono dell' Ashanti, anche se vi-
veva in Italia. E quando nacque la
piccola Maria Rosa fu organizzata
una festa memorabile in un padi-
glione della Fiera di Thiene, altro
comune in provincia di Vicenza,
per accogliere gli invitati arrivati
da ogni parte d'ltalia, ma pure dal-
l'estero. «Nel mio regno, la regi-
na», spiega Rosina-Nanà «tra i
compiti più importanti che deve
assolvere ha quello di aiutare il suo
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